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Sant’Agostino (354-430): 
le “Esposizioni sui Salmi”

Sul Salmo 32, Esposizione II, discorso I

S. Agostino, dopo aver scritto che questo Salmo ci esorta a esultare nel Signore, dice metti mano al salterio,
canta al Signore sul salterio a dieci corde. Il numero 10 rappresenta i comandamenti della legge.

Cantate a Lui un cantico nuovo. Spogliatevi di quanto è in voi vecchio: avete conosciuto il cantico nuovo.
Lo canti però non con le labbra, ma con la vita.

Cantategli un cantico nuovo: bene cantate a Lui. Ognuno chiede in qual modo cantare a Dio. Canta a Lui, ma
canta bene. Egli non vuole che le sue orecchie siano offese. Canta bene, fratello. Se, al cospetto di un buon
intenditore di musica ti viene detto: canta per piacergli, tremi nel cantare, se non hai alcuna preparazione
nell'arte della musica, perché non vorresti essere sgradito a quel musico; infatti ciò che in te l'inesperto non
nota, l'artista rimprovera.
Ebbene chi si fa avanti per cantare bene a Dio, il quale sa giudicare il cantante, sa esaminare tutte le cose e
[tutto] udire?

Canta nel giubilo. Che significa giubilare? Intendere senza poter spiegare a parole ciò che con il cuore si canta.
Infatti coloro che cantano, sia mentre mietono, sia mentre vendemmiano, sia quando sono occupati con ardore
in qualche altra attività, incominciano per le parole dei canti a esultare di gioia, ma poi, quasi pervasi da tanta
letizia da non poterla più esprimere a parole, lascian cadere le sillabe delle parole, e si abbandonano al suono
del giubilo. Il giubilo è un certo suono che significa che il cuore vuol dare alla luce ciò che non può essere detto.



Sant’Agostino (354-430): 
le “Esposizioni sui Salmi”

sul salmo 149, discorso al popolo

Lodiamo il Signore con la voce, con la mente, con le opere buone; a lui cantiamo un
cantico nuovo, come ci esorta il presente salmo che così comincia: Cantate al Signore
un cantico nuovo. Uomo vecchio, cantico vecchio; uomo nuovo, cantico nuovo.
Testamento vecchio, cantico vecchio; Testamento nuovo, cantico nuovo. Nel vecchio
Testamento c'erano delle promesse temporali e terrene: e chiunque ama le cose
terrene canta il cantico vecchio. Chi vuol cantare il cantico nuovo deve amare i beni
eterni. E lo stesso amore è nuovo ed eterno, e in tanto è sempre nuovo in quanto non
invecchia mai.

Lodino il suo nome in coro. Che cosa rappresenta il coro? Molti sanno cosa sia un coro,
anzi, dal momento che parliamo in [questa] città, lo sanno quasi tutti. Il coro è un
complesso di cantori che cantano insieme. Se cantiamo in coro dobbiamo cantare
d'accordo. Quando si canta in coro, anche una sola voce stonata ferisce l'uditore e
mette confusione nel coro stesso. Se la voce di uno che canta in maniera inopportuna
disturba l'accordo dei cantanti, non disturberà l'eresia con le sue stonature l'accordo
delle voci che lodano Dio?



La voce cantata

Aureliano Pertile, celebre tenore (1885-1952), diceva:

“Non credo vi sia una impostazione diversa per ogni singola gola. Vi sarà per ogni
individuo qualche lievissima differenza, che costituisce la particolarità, l'individualità;
come ognuno ha il proprio timbro, la propria voce, la propria estensione.
Ma come l'emissione della voce parlata è un fatto fisiologico comune a tutti, ed è data
dalle corde vocali che vibrano sotto l'azione dell'aria emessa dai polmoni, nel
movimento così detto di espirazione, così la voce cantata ha delle regole fisiologiche
tanto precise e naturali, che devono essere uguali a tutti. E siccome tutti adoperano
la voce parlata (che pure negli oratori è fonte di studio e di regola per la durata e
l'effetto), pochi hanno le qualità e la voce per riuscire buoni cantanti.

Ad ogni modo è mia ferma convinzione che tutti (purché forniti di doti musicali) in
proporzione dei loro mezzi potrebbero cantare, e che il miglior cantante è quello che
di più si avvicina a mettere concordemente in moto, il più naturalmente possibile, i
vari organi che per la voce cantata la natura ci offre.»



La laringe



Le corde vocali



Voce parlata e voce cantata

LA VOCE PARLATA E' DIFFERENTE DA QUELLA CANTATA

Non si pensi un canto lasciato al caso o identico al parlato (quando Pertile parla di "naturale", nel contesto, sta dicendo che non
si può cantare senza prima aver intrapreso uno studio approfondito e basato su un metodo pratico adatto alla voce cantata che
differisce da quella parlata, ecco perché insiste sul termine "impostazione", anzi la "buona impostazione"); infatti chiarisce
che tutti possono parlare (senza bisogno di aver studiato per parlare) ma non tutti possono riuscire a cantare bene e in modo
duraturo un repertorio operistico, senza prima aver studiato per il tempo giusto una tecnica che imposti la voce in modo lirico.

A questo punto indica (con il sostegno di un disegno chiarificatore) 5 tipi di possibili emissioni vocali, l'ultimo caso è quello
corretto:

«Ho potuto constatare che vari sono i modi in cui si può emettere un suono cantato, e che alcuni (non molti) possono resistere anni
ed anni a cantar male.
Il disegno riassume i vari tipi di emissione da me osservati:
a tutti sarà capitato di sentire cantanti usare anche nella medesima romanza tutti questi tipi di voce: ciò per mancanza di un
metodo esatto e costante.
"La voce ingolata" avviene per la compressione dei muscoli del collo sull'aria che esce dai polmoni. Quest'aria così compressa viene
a far camera nel collo e attorno al retro faringe, e quivi risuona.
"La voce stretta nel collo" è una voce indurita dalla contrazione di tutti i muscoli del collo, e che rimane nella parte posteriore del
faringe, salendo in testa per contrazioni forzate. Si dice anche "voce indietro".
"La voce urlata" viene più avanti delle due precedenti; ma ha il difetto di non poggiare bene sul fiato e di rimanere sospesa a metà

strada.
"La voce nasale" è sbagliata perché si unisce sempre alla gola, mentre va a vibrare nelle cavità nasali, non libere, ma contratte.
"La voce di GIUSTA EMISSIONE" è quella che nella figura appare risuonare in bocca e ai denti.»



Diverse emissioni della voce cantata



Giulio Silva, maestro di canto:

"GIRO" VOCALE

«Bisogna procurare di ottenere costantemente durante il canto una buona sonorità, in rapporto con l'altezza dei suoni, 
dei "risuonatori fissi" della voce. Intendiamo per risuonatori fissi quelle cavità e quelle parti dell'organo vocale e degli 
organi annessi che non variano di forma, o variano insensibilmente, durante il canto: sono i cosiddetti "risuonatori del 
petto" (risuonatori sottoglottici: trachea, torace, polmoni, ecc.), e i "risuonatori della maschera del viso" (gran parte cioè 
dei risuonatori sopraglottici: faringe superiore, naso, palato osseo, mascelle, denti, seni frontali e mascellari, ecc.). (...)

I suoni vocali, secondo il posto che occupano nella gamma generale della voce cantata, hanno ciascuno una propria zona 
di massima risonanza possibile nella cosiddetta "tavola armonica" dell'organo vocale. Percorrendo una serie ordinata di 
suoni dal basso verso l'acuto o viceversa, per esempio una scala, questo centro di maggior risonanza deve, per 
necessità, spostarsi gradatamente dal petto verso la testa o viceversa, affinchè la voce possa costantemente 
mantenere una buona sonorità. Questo fatto dà luogo ad una sensazione speciale nel cantante, per cui a questi 
sembra che la voce "giri" dal basso in alto e in avanti o viceversa, percorrendo quasi una linea curva regolare 
ascendente o discendente durante il canto. Questi spostamenti delle zone di massima risonanza hanno anche 
importanza nel cosiddetto "portamento" di cui già parlammo.
Basandoci su questi fatti e sulle sensazioni che ne derivano possiamo enunciare il seguente precetto: Man mano che la 
voce si porta verso l'acuto si deve determinare in noi una siffatta sensazione come se la voce "girasse" portandosi dal 
petto sempre più in alto e in avanti verso i risuonatori superiori dell'organo vocale, pur lasciando che, durante questo 
"portamento" e dopo, essa continui a riflettersi liberamente e leggermente anche al petto.
Durante l'emissione delle note gravi la zona di massima risonanza è il petto, ma la voce per avere una buona 
sonorità deve, per questi suoni, sufficientemente risonare anche in avanti e NELLA MASCHERA. Durante l'emissione 
delle note medie, che hanno la zona di massima risonanza nella faringe media, nelle fauci e nella bocca, le vibrazioni 
sonore si devono distribuire in misura equilibratamente proporzionata tanto al petto quanto ALLA MASCHERA. Nella 
regione acuta la MASCHERA e la testa (naso, faringe superiore, seni, ecc.) diventano le zone di massima risonanza e 
perciò sentiamo per questi suoni la voce vibrare molto in avanti e in testa (...)



I risuonatori naturali



I risuonatori naturali



ancora Aureliano Pertile:

Non sentite mai la voce "fermarsi sulla gola". Questa sensazione è determinata dall'esagerazione della risonanza
della faringe inferiore con la quasi esclusione della normale risonanza del petto, della MASCHERA e della testa. Molti
chiamano con espressione erronea questo modo di emettere la voce "cantare di petto" (franc. "poitriner"). Perciò potete
spiegarvi quel consiglio, che sembrerebbe strano e assurdo, dato da molti maestri, che non si debba mai "cantare di
petto": essi confondono lo "sforzare" la voce, specialmente nei suoni bassi, nel modo già detto ("cantare di gola"), che è
un gravissimo difetto, col cantare veramente e naturalmente "con voce risuonante al petto" nei momenti opportuni, il
che costituisce un atto necessario del buon canto.
Quando la voce "non si ferma in gola" si ha la sensazione della "gola aperta". Questa sensazione corrisponde a
quella che si prova quando si respira normalmente e tranquillamente pel naso a bocca chiusa. Non confondete perciò
la sensazione della "gola aperta" con quella della "gola spalancata", perchè questa è prodotta da contrazioni
anormali ed eccessive dei muscoli della gola, mentre la prima è conseguenza della massima tranquillità e naturalezza
di funzionamento di quegli stessi muscoli. (...)

L'espressione "cantare con voce appoggiata" esprime pure una sensazione. L' "appoggio" è uno stato d'equilibrio. (...)
L'emissione corretta della voce deve produrre in noi la sensazione della comodità e del benessere, come quella del corpo
quando è comodamente seduto (sensazione di "appoggiarsi" su una seggiola, su una poltrona, ecc.); non dobbiamo
sentire la voce attaccata immobilmente a qualche sostegno, a qualche puntello; dobbiamo invece provare un senso di
leggerezza durante l'emissione della voce, cioè sentire di sostenerla senza fatica, come si farebbe di una cosa leggera
che si può muovere con facilità; nel tempo stesso dobbiamo sentire la voce comodamente posata

Quando avrete controllato l'emissione vocale per mezzo delle vostre sensazioni, immediatamente dopo, o, meglio, anche
contemporaneamente, controllate il risultato musicale dell'emissione, cioè la voce, con l'orecchio e giudicatene i
caratteri con la guida del vostro senso artistico. Questi modi di controllo, integrandosi l'uno con l'altro in maniera giusta,
costituiscono nel loro assieme i mezzi con i quali il cantante, con la guida di un abile insegnante durante lo studio, trova
la via per educare e sviluppare le funzioni dell'organo vocale per il canto artistico. (...)



Appoggio e sostegno respiratorio

L’appoggio respiratorio è quella componente del controllo espiratorio attraverso la quale il soggetto, mantenendo la
contrazione degli intercostali esterni e del dentato posteriore superiore, rallenta la risalita del diaframma. Esso va a
ripercuotersi nell’economia e nel controllo del grado di pressione sottoglottica esercitata prevalentemente nella prima
fase dell’espirazione.

Il sostegno respiratorio è quella componente del controllo espiratorio attraverso la quale il soggetto, esercitando una
contrazione della muscolatura di parete addominale (prevalentemente a carico degli obliqui), arriva a produrre un
aumento di pressione intraddominale che facilita la risalita del diaframma. Esso va a ripercuotersi in un aumento della
capacità di regolazione della pressione sottoglottica in tutti i momenti della espirazione, e in prevalenza al termine.

Finalità delle tecniche di acquisizione sono:
- conquista delle massime possibilità dinamiche di intensità
- gestione economica delle dinamiche “fortissimo” per tutta l’estensione tonale
- gestione facilitata delle emissioni in “pianissimo” ad esordio di espirazione

La valutazione delle componenti di appoggio e sostegno va effettuata durante l’emissione di una nota tenuta o di un
vocalizzo ripetuto, ricordando che:

- le componenti muscolari intercostali esterne sono prevalenti nell’appoggio
- le componenti muscolari addominali sono prevalenti nel sostegno
- le componenti intercostali interne potenziano il sostegno a fine frase

(fonte: voceartistica.it)



Apparato fonatorio



Diaframma e muscoli intercostali



Muscolo dentato superiore


